
RIVISTA  DI CULTURA E FORMAZIONE FOTOGRAFICA  
n. 43  Luglio – Agosto 2020 



P H O T O S O P H I A® 
Rivista di Cultura e Formazione Fotografica 

Rivista digitale registrata al Tribunale di  Roma in data 23 luglio 2014 n. 197/2014 

 
 
 

Direttore Responsabile 
Silvio Mencarelli 

 
Caporedattore 
Gianni Amadei 

 
Redazione: 

Roberto Frisari, Carola Gatta,  
Lidia Laudenzi, Elisabetta Tufarelli, Jacqueline Simon 

 
EDITORE 

Libera Accademia di Roma 
Associazione di promozione sociale 

www.accademialar.it 
 

In copertina “L’alba di Roma” 
foto di Cinzia Pizzoli 

 
 

N. 43  Luglio – Agosto 2020 
Periodico bimestrale 
www.photosophia.it 

photosophia@libero.it 

 
PHOTOSOPHIA è una rivista gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. 

Chi desidera proporre progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  
Caratteristiche tecniche di spedizione sul sito www.photosophia.it 

 

PHOTOSOPHIA 43 

http://www.accademialar.it/
http://www.photosophia.it/
mailto:photosophia@libero.it
mailto:photosophia@libero.it
http://photosophia.it/la-tua-photosophia.html


EDITORIALE 
di Silvio Mencarelli 
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Tutto sta lentamente diventando più complicato. Le metropoli, ma soprattutto i cittadini che 
cercano di soddisfare tutti i criteri di sicurezza anticovid, vivono situazioni pesanti, paradossali e 
spesso la contraddizione è davanti i nostri occhi. Basta un blocco di metropolitana e allora vedi 
centinaia di persone ammassata che, costrette  a salire su autobus sostitutivi, non possono in 
nessun caso rispettare le misure del distanziamento fisico; oppure trovi centinai di giovani nei 
luoghi della movida serale che non rispettano nessuna norma di sicurezza, ma se vai al mercato 
rionale ti misurano la febbre prima di entrare, rigorosamente con la mascherina, ma solo fino alle 
13.00 perché poi chi è addetto al controlla finisce il turno e quindi l’entrata è free … 
Che senso ha tutto questo? Che effetto produce, in chi crede in una linea direttiva comune, tutta 
questa contraddizione costante davanti agli occhi?  
Smarrimento, senso d’impotenza,  confusione,  incertezza … Se ci si ferma troppo a pensare il 
livello di precarietà e insicurezza sale ai massimi livelli; pensare è nulla senza l’agire.  
Quindi non rimane che muoverci, cercando rispettare le regole ma agendo anche secondo 
autocoscienza. E’ cosi che ho anche pensato di organizzare delle uscite fotografiche all’alba, in 
tutta sicurezza, scoprendo una città nuova, in una atmosfera magica dimenticata e oserei dire 
quasi sconosciuta alla maggioranza dei romani. All’alba il mondo sembra cambiare senso e ci 
appare un nuovo mondo che si apre alle mille possibilità e soluzioni,  perché c’è tutto il giorno 
davanti, c’è ancora tanto tempo … 
 
Un nuovo numero quindi dedicato a Roma e alle sue comunità, ai sentimenti che sfociano spesso 
nella religione, alla poesia e soprattutto all’arte in genere, che ha la funzione di ricordarci che la 
bellezza è intramontabile e che il giorno dopo nascerà sempre di nuovo il Sole. 
Come  scrive il poeta libanese Khalin Gibran: “Nulla impedirà al sole di sorgere ancora, nemmeno 
la notte più buia. Perché oltre la nera cortina della notte c’è un’alba che ci aspetta”. 
 
Buona lettura, insieme ce la faremo. 

Tutto sembra 
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 MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Poesia 

La natura dell'Amore 
  
La luce si nasconde nelle nebbie di ottobre 
 e ciò che mi desta, 
è il tuo viso nascosto tra le ombre del pensiero.  
Il buio e la luce, 
ritmo di vita che mi attrae e mi respinge  
verso le curve del tuo corpo. 
Amore sospeso in cui mi rifugio negli attimi di assalto alla vita, 
dove angosce e paure, 
risvegliano tremiti di impotenza e incapacità, 
leniti dai tuoi occhi che mi aspettano la sera, 
quando lampade e fuochi mi accolgono 
sull'uscio della casa ritrovata. 
E' sui gradini che il mio cuore si dilata, 
percependo la tua mano che sfiorerà i capelli sgualciti 
di fatica e di tensione. 
Bene, che ogni sera mi accogli, 
sorriso tenue e delicato che cerca complicità d'animo e di gioia. 
Carezze, che mi donaste sensazioni riposte nel tempo, 
che segnarono forza e cammino, 
quando vacillavo attonito davanti all'universo. 
Il fuoco del ciocco si attenua 
e le ombre precedono il buio della stanza. 
Noi saremo vita e luce che attraversa lo spazio infinito, 
materia galleggiante, in cerca del sito dove rigenerare il respiro. 
Con le mani unite sentiremo i nostri battiti, 
tutto sarà più facile  
e in primavera canteremo di nuovo il nostro inno di vita! 
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 CINZIA PIZZOLI                              Photo & Metropoli 

L’alba di Roma 

Ti svegli alle 4, se sei fortunata e sei riuscita a dormire un po’ prima, ti senti addosso l’entusiasmo di andare a 
scoprire o a confermare che sei una privilegiata. 
Nonostante tutte le volte che l’hai criticata, maltrattata e ne hai sparlato col resto del mondo, sai che ti rivelerà 
sempre una sorpresa. Già per strada te la godi, senza traffico, silenziosa e fresca, mai buia perché il giorno è lì che 
avanza e corri più veloce del sole che a giugno ci mette un attimo a bruciarla e a incendiarla di oro e di caldo. 

Foto Piero Bonacci 
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Dove la cerchi l’alba a Roma se non dal Campidoglio, il primo dei setti colli, quello in cui secondo la tradizione il 
dio Saturno vi fondò il primo insediamento, che te la offre che sale da Monti e ti colora di rosa il Foro Romano. 
E te la immagini come doveva essere CAPUT MUNDI, proprio da dove hai posizionato il treppiede, gestiva le sorti 
del mondo. Il mondo che era già tutto a Roma e la “incasinava” come e forse più di oggi. 

Foto Giorgio De Luca 
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Sei una Privilegiata, non c’è nessuno in giro, non devi cercarti un varco, non devi spintonare nessuno, ti 
riempi gli occhi e forse non scatti nemmeno la foto che vorresti perché ti rimane nella retina e pazienza se 
non la porti a casa, non sei lì per lavorare ma ti stai godendo 10 minuti che valgono oro come l’oro di cui si 
colorano via dei Fori Imperiali e la Suburra che non è mai stata così luminosa. 

Foto Marcello Pellegrini 
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Ma sei a Roma, sei una Privilegiata e vuoi di più e allora sali al Gianicolo. 
Un colle di 88 metri s.l.m. ma non uno dei sette colli tradizionali, uno dei luoghi più panoramici della città, con 
vista a est sul centro storico che emoziona e lancia la sfida a chi riconosce più monumenti, palazzi e cupole e 
in lontananza a est monti e colli che sembrano a guardia e protezione del tesoro del mondo che è Roma. 

Foto Rita Montari 
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“Roma apparì distesa come in una mappa o in un plastico…una prossimità chiara di infiniti penzieri e palazzi.. . che 
il tiepido soppravvenire di scirocco aveva risolto in facili immagini e dolcemente dilavato. La cupola di madreperla: 
cupole,torri: oscure macchie de’ pineti. Altrove cinerina, altrove tutta rosa e bianca, veli da cresima: uno zucchero 
in una haute pate, in un mattutino di Scialoia. Pareva n’orologgione spiaccicato a terra, che la catena de 
l’acquedotto Claudio legasse…congiungesse…alle misteriose fonti del sogno.” Carlo Emilio Gadda: “Quer 
pasticciaccio brutto de via Merulana”-ed Garzanti 1957. 

Foto Marcello Pellegrini 
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Ma sei a Roma e vuoi di più e allora sali sulla sua montagna, Monte Mario. 
“Hinc septem dominos videre montes. Et totam licet aestimare Romam” Marco Valerio Marziale 139 m.s.l. che i 
Romani indicavano come Mons Vaticanus o Clivus Cinnae e forse ora si chiama Mario per via delle conchiglie 
fossili che richiamavano alla mente dei Romani il mare o dalla villa di Mario Mellini, un umanista del XV secolo, o 
dal fatto che era chiamato Montemalo per via dell’uccisione di Giovanni Crescenzio nel 998. Fatto sta che qui su i 
patrizi Romani cercavano refrigerio dal caldo estivo e aria limpida e pulita. In mezzo alla vegetazione 
mediterranea di lecci, sugheri, cisto e gli alti pini marittimi si gode di una vista insolita che dai monti della Sabina, 
dalla catena dei Lucretili con la cima di monte Gennaro e il Pellecchia scende a sud fino ai colli Albani e sembra 
una corona posata sul capo di una regina. 

Foto Rita Montanari 
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E giù fino al Tevere, che da così lontano è un nastro oro e blu che attraversa i quartieri nord di Roma. 
Sei una Privilegiata, sei la regista che nulla fa ma tutto trova già fatto: trama, luci, scenografie, costumi, effetti 
speciali e la colonna sonora del silenzio e della pace prima che si svegli questa prima attrice capricciosa, famosa 
oltre ogni immaginazione, caciarona e greve come un’ignorante, altera ricca e algida come una regina. 
 
10 minuti e tutto cambia, la luce è troppo forte, è ora di chiudere lo zaino e di cercare un bar aperto per un 
cappuccino e cornetto. 
La giornata comincia con il traffico e il lavoro che ti aspetta, ma ti senti e sei una Privilegiata, hai gli occhi pieni di 
bellezza e non vedi neanche le buche e la “monnezza” e ti possono suonare i clacson e mandare a quel paese, ti 
scivola tutto addosso, perché sei una privilegiata! 

Foto Cinzia Pizzoli 



Fotografare non tanto le cose, le azioni, il mondo. Mi interessa con la fotografia cercare di fissare sentimenti 
relativi al ciò che poteva essere e non è stato, a ciò che ci siamo lasciati sfuggire per inerzia, pigrizia, indolenza, 
lasciando quel senso di vuoto, quel senso di “potevo fare e non ho fatto”, una sorta di rimorso. Viviamo troppo 
spesso di rimpianti che cerchiamo di seppellire fingendoci sempre troppo presi dalle tante cose da fare. Ma il più 
delle volte sono scuse, che spesso non portano a nulla, ma a volte ci fanno piombare nel senso di colpa. 

GIOVANNI FIRMANI                        Photo & Sentimenti 

Cercando La Terra Santa 
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Si misero in viaggio per ritrovare Santa, la vicina di casa, l’amica dell’infanzia, che il destino divise per una vita a 
distanza, con obiettivi terreni differenti. Quando giunsero al paese, stentarono a riconoscere la sua casa, le sue 
cose, le loro cose. Seppero della sua recente scomparsa e, come spesso accade, rimpiansero di non aver fatto in 
tempo a realizzare l’antica promessa di rivedersi un giorno.  
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BIO: Giovanni Firmani, vive a Viterbo dove è nato nel 1963. Ha fatto studi classici al liceo e giuridici all’università e 
nella vita lavora nella pubblica amministrazione (sanità) come dirigente amministrativo. Parallelamente ha sempre 
coltivato la fotografia come qualcosa di più di un semplice hobby, come strumento di comunicazione di cose interiori. 
Dal punto di vista fotografico ha iniziato con il reportage, seguendo un work shop di Giorgio Lotti a Venezia. Nel 
tempo poi si è orientato verso racconti che utilizzavano il reale solo come “scusa”, per raccontare sensazioni o 
sentimenti molto personali. Via via ha ampliato il suo genere fotografico, percorrendo diverse strade, partendo dal 
BN ortodosso della camera oscura fino agli anni 90 per approdare al digitale in tempi più recenti con incursioni 
periodiche tuttora nel mondo della pellicola. Attualmente porta avanti 3 filoni principali, a seconda del periodo e 
delle occasioni: fotografie di siti abbandonati, che hanno fatto la nostra storia locale nel secolo scorso; street per 
raccontare sensazioni della vita urbana; story telling, partendo dal reale per raccontare qualcosa di strettamente 
personale. 
 
 



Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo 
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature 
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo 
percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a 
fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà dell’individuo, una realtà oggi molto spesso estraniante dove l’essere umano 
perde facilmente la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli 
spesso poco soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia  è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta 
passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: foto, testi, video, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

MANIFESTO                                       Photosophia®  
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 ROBERTO FRISARI                             Photo & Pandemia 

Le regole per i fedeli alla riapertura delle chiese dopo il lockdown  
  
L’Italia si sta rimettendo faticosamente in moto in un contesto che richiede la modifica di alcuni comportamenti 
sociali per difendersi dalla diffusione del virus. Anche la partecipazione dei fedeli ai riti religiosi nei luoghi di culto 
ha dovuto subire limitazioni ed adattamenti per rispondere alla necessità di garantire sicurezza.   
Dalle foto di una chiesa romana realizzate mentre si svolgeva la sanificazione e durante la funzione religiosa 
domenicale si può avere un’idea di alcuni interventi e delle procedure che sono state definite nel Protocollo di 
intesa concordato tra Governo e CEI, l’assemblea permanente dei vescovi italiani. 
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Il Protocollo, entrato in vigore il 18 maggio scorso, raccomanda di prevedere preferibilmente posti a sedere per i 
fedeli, disposti a scacchiera per evitare che una persona, inginocchiandosi, si trovi troppo vicino a chi gli è davanti. 
Richiede inoltre di garantire che tra i fedeli ci sia sempre una distanza superiore ad un metro davanti ed ai lati, di 
rispettare una distanza di sicurezza di almeno 1.5 metri durante gli spostamenti, in particolare all’ingresso e 
all’uscita.  All'ingresso delle chiese non verrà misurata la temperatura ai fedeli, come avviene in molti luoghi 
pubblici, perché l'ipotesi è tramontata in quanto di difficile applicazione nelle piccole realtà dove c'è solo un 
sacerdote.   
In molte chiese per ottemperare a queste prescrizioni sono intervenuti collaboratori e volontari  che - indossando 
mascherine e un evidente segno di riconoscimento – hanno favorito l’accesso e l’uscita, controllato il 
mantenimento delle distanze e il rispetto delle regole di igienizzazione (i fedeli, prima di entrare in chiesa, 
debbono sanificare le mani ed indossare la mascherina), verificato che le persone si siedano nei posti autorizzati, 
senza così superare il numero massimo di persone stabilito.  
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Vista dall’esterno, questa complessa ma necessaria organizzazione e regia degli spazi e degli spostamenti dei 
fedeli nelle chiese può apparire, se possiamo utilizzare un paragone un po’ azzardato, una scena teatrale.  Il rito 
religioso non si potrebbe però svolgere senza questa rigida e geometricamente ordinata cornice che, unita alla 
compostezza dei fedeli come all’accoglienza silenziosa ma determinata dei volontari, offre alla funzione religiosa 
qualcosa di austero che sicuramente favorisce maggiore capacità di raccoglimento da parte dei presenti.   
Il testo del Protocollo è arrivato alla fine di un percorso accidentato tra i vescovi e il governo, segnato anche da 
alcuni passaggi piuttosto polemici perché la comunità ecclesiale si è divisa in modo netto.  Durante il lungo 
periodo di isolamento una parte delle gerarchie ecclesiastiche e dei fedeli ha infatti avvertito che senza la 
partecipazione alla Messa e all’Eucarestia (nonostante moltissime iniziative di streaming) non fosse possibile una 
vera vita religiosa. 
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A questa visione ha aderito la CEI tanto che, quando il 4 maggio il Governo ha deciso la prima parziale riapertura 
in cui si sono allentate alcune delle restrizioni per combattere la pandemia, ha diffuso un comunicato molto 
duro nel quale “esige di poter riprendere la sua azione pastorale”, perché “non possono accettare di veder 
compromesso l’esercizio della libertà di culto”.  Ci sono anche stati uomini politici che si sono lamentati perché i 
tabaccai erano aperti mentre le Chiese a Pasqua rimanevano chiuse o la regione Sardegna che voleva subito 
riaprire tutte le chiese nel suo territorio.   
Un’altra parte della Chiesa, di fronte all’impossibilità di celebrare l’Eucarestia non si è trincerata sulla 
sacramentalizzazione della vita cristiana. “La Messa non è l’unica risposta ai bisogni spirituali dei credenti. Chi lo 
sostiene dimostra una visione di Chiesa e di vita cristiana estremamente limitata e riduttiva.” ha scritto don 
Cristiano Mauri, cappellano dell’Università Bicocca di Milano, aggiungendo che “l’azione pastorale non si è mai 
interrotta, anzi, per certi versi si è perfino potenziata” facendo riferimento alle numerose attività di solidarietà 
nei confronti di chi ha più bisogno.   
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L’isolamento in casa per questi cattolici è spesso diventata occasione per recuperare e sviluppare una dimensione 
di preghiera sia personale che di famiglia. Inoltre, per alcuni fedeli che partecipavano alla messa in chiesa come 
frequenza abitudinaria, l’aver dovuto interrompere per diverse settimane questa pratica, forse avrà fatto 
apprezzare di più il culto in presenza.  
Il Papa, di fronte a queste contrapposizioni, non ha avuto alcuna esitazione ed è intervenuto subito dopo il 
comunicato della CEI chiedendo ai cattolici di obbedire alle indicazioni degli scienziati e dei virologi, sconfessando 
così l’iniziativa della Conferenza Episcopale. Tutto questo ha comunque portato ad un serrato confronto tra CEI e 
Governo e in tempi stretti si è arrivati al Protocollo che ha consentito di riprendere a celebrare le messe «in 
sicurezza» con regole che saranno mantenute sino a quando lo spettro della pandemia richiederà comportamenti 
responsabili.   
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LIDIA LAUDENZI                                        Photo & Storia 

 Fotografie… “dell’altro mondo”  

Dall’altra parte del mondo, nel 
cuore della capitale di un isola 
dell’Oceano Indiano si nasconde 
“uno dei più grandi lavori del XX 
secolo”. Tra i palazzi del centro di 
Port Louis all’Ile Maurice, 
all’angolo tra Rue du Vieux Conseil 
e Rue Winston Churchill, è 
incastonato un edificio 
settecentesco che ospita al suo 
interno il “Museé de la 
Photographie Ile Maurice”.  
Lo si scopre per caso, 
vagabondando per la città o tra le 
“curiosità” proposte da Internet.  
Entrare in questo Museo è come 
entrare nel Paese delle Meraviglie, 
è insospettabile la ricchezza e la 
bellezza dei tesori che serba in 
pochi metri quadri; è incredibile in 
quale viaggio temporale si viene 
catapultati. Ti senti incantato, 
scombussolato e 
inaspettatamente ti ritrovi  a testa 
in giù… 
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Gli ideatori del Museo sembrano essere lì che aspettano proprio te, pronti ad accoglierti come fossi un vecchio 
amico e a farti ammirare i loro preziosi gioielli.  
Il Museo è stato creato nel 1966 da Tristan Bréville e da sua moglie Marie-Noëlle. Tristan Bréville è un fotografo 
dallo sguardo profondo, sincero e vivace, lo stesso usato per realizzare le sue fotografie e i suoi molteplici progetti. 
Egli, infatti, è sempre intento a lavorare a qualche nuova idea, che sia un reportage, una mostra, un evento… un 
nuovo libro. 
Nato nel 1947 in una modesta e numerosa famiglia a Rose-Hill, M. Bréville cresce a pane (poco) e fotografia 
(tanta). Da ragazzo era solito fermarsi all’uscita dal Collège presso gli studi dei fotografi locali per recuperare 
negativi e vecchie foto buttati. Ma è quando un suo amico gli regala della carta fotografica che diventa un vero 
fotografo: utilizzando la luce del sole, crea per contatto dei negativi che svilupperà in seguito all’interno di un 
pollaio convertito in camera oscura. Da quel momento la fotografia è il suo pane quotidiano e un luogo di felicità in 
cui rifugiarsi.  
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Nello stesso anno in cui istituisce il Museo, M. Bréville propone all’Ecole Normale de Beau Bassin un progetto 
basato sull’utilizzo della fotografia come mezzo di espressione pedagogica: un’idea e una convinzione del ruolo 
della fotografia lungimirante e all’avanguardia. 
Nel 1979, quando viene assunto presso il Centre audio-visuel del Ministère de l’Education Nationale, diventa 
“Artista ufficiale dello Stato”. L’anno precedente era stato ammesso all’Institut National Audiovisuel de Bry-sur-
Marne (Francia) per un percorso di studi che gli farà ottenere proprio un diploma di insegnamento delle arti e 
tecniche per gli audiovisivi.  
Le sue esposizioni sono sempre di alto livello. In particolare la mostra dei dagherrotipi tenutasi nel 1983 alla 
Galerie Max Boullé, la più grande mai organizzata nella zona dell’Oceano Indiano. A questa si aggiunga 
l’esposizione intitolata Fenêtre sur, che ebbe luogo nel 1984 a Trou d’Eau Douce e per tutto il periodo M. 
Bréville visse in quei piccoli villaggi insieme agli abitanti per poterli meglio fotografare. Infatti, il suo desiderio 
più grande è quello di fotografare tutti i villaggi mauriziani sotto tutti gli aspetti.  
I suoi progetti saranno sempre molto ambiziosi. Come quello eseguito in Africa occidentale, dove in un primo 
momento si occuperà di formare molti fotografi e cineasti in Niger, Burkina Faso, Togo, Mali e Bénin; 
successivamente realizzerà in Niger un reportage senza precedenti per conto delle Nazioni Unite. 
M. Bréville non ha mai smesso di occuparsi di fotografia. Un’arte che ha sempre difeso strenuamente con il duro 
lavoro e anche coi suoi scritti, spesso al vetriolo e indirizzati a tutti coloro che si sono scagliati contro la 
fotografia, le arti e il patrimonio mauriziano. È questa sua veemenza che gli è stata spesso causa di opposizione 
e scarso appoggio politico e non. Perché la fotografia per lui non è soltanto arte o semplicemente un mestiere, 
ma totale devozione. È una passione che non lo abbatte e non lo ferma mai, neanche quando è costretto a 
dimettersi dal Ministero al rientro dal Niger e vengono bruciati parecchi suoi negativi; neanche quando, nel 
2008 in un misterioso incidente, viene distrutto parte dell’edificio del Museo e gran parte del patrimonio 
raccolto, a causa di un masso sganciatosi dal braccio di una gru. 
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Ed è in tutto questo tempo 
che prende vita e si accresce 
la sua collezione di 
apparecchi e documenti 
fotografici. Insieme a sua 
moglie ha intrapreso una 
sorta di pellegrinaggio 
intorno al mondo, pur di 
recuperare dai più reconditi 
angoli del pianeta materiale 
fotografico mauriziano di 
inestimabile valore. 
Un lavoro questo del Museo 
che ha visto di volta in volta 
appoggi e opposizione alla 
sua realizzazione e al suo 
sostentamento. Delle migliaia 
di pezzi meccanici conservati 
nel Museo, soltanto una 
decina provengono da 
donazioni, così come tutta la 
raccolta fotografica qui 
esistente è stata acquistata 
personalmente dai coniugi 
Bréville, ad eccezione dei 
fondi dei fotografi Antoine 
D'Arifat, Osman Jeewa, 
Claude Michel, ricevuti in 
dono. A ragione si può 
affermare che i Bréville 
hanno creato e sostenuto con 
il loro sudore e con il loro 
denaro un progetto 
ambiziosissimo, che oggi può 
essere considerato a tutti gli 
effetti l’“Archivio fotografico 
nazionale dell’Ile Maurice”. 
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Il museo attualmente raccoglie e 
conserva una delle più ricche 
collezioni di fotografie dell’isola 
mauriziana, la più grande raccolta 
al mondo di cartoline postali, di 
antichi film e moderni 
documentari su l’Ile Maurice, 
custodisce anche testate di 
giornali mauriziani a stampa 
risalenti alla fine del XVIII secolo e 
una macchina per la stampa 
coeva. 
La già straordinaria collezione 
fotografica è arricchita 
ulteriormente dalla presenza di 
un’eccezionale raccolta dei primi 
esemplari di fotografie: ferrotipi, 
autocromi, nonché dagherrotipi.  
E logicamente non potevano 
mancare i vari apparecchi 
fotografici, circa 3000 tra 
fotocamere, cineprese e 
videocamere di tutte le epoche. 
Tra questi si trova anche una 
macchina per dagherrotipi, una 
“Charles Chevalier”, dal nome 
dell’ottico francese che l’ha 
costruita e brevettata. La 
“Chevalier” è giunta sull’isola per 
mano del mauriziano Ferdinand 
Worhnitz, che l’acquistò durante 
un viaggio a Parigi nel 1839, 
proprio l’anno in cui era 
ufficialmente nata la fotografia.  
 
 
 

Camera “Charles Chevalier” e primi 
dagherrotipi mauriziani 
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Il primo dagherrotipo scattato a Ile Maurice risale al febbraio 1840: così Worhnitz divenne il pioniere 
della neonata arte fotografica in un piccolo angolo sperduto del continente africano. Testimonianze 
preziose queste che nel loro sempice stare insieme in questo Museo raccontano non solo la storia della 
fotografia, ma anche la storia di un Paese. Il museo, in fondo, va al di là della semplice missione di 
conservazione e preservazione: ricostruisce la storia e l’identità di una nazione, ne rappresenta la 
memoria per tutte le generazioni.  
È questo, forse, ciò che realmente il Museo conserva e preserva: ricordi per il futuro. 
 

M. Tristan Bréville 
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Tutto è cominciato nel condominio in cui abitavo qualche anno fa. 
Ho conosciuto la famiglia Ahmed e siamo diventati amici. Mi hanno aperto la porta della loro casa e del loro 
mondo, che fino ad allora avevo solo sfiorato. Semplicemente uscendo dal portone, ho potuto attingere a 
quel tesoro nascosto che è la comunità bengalese del mio quartiere: calore e ospitalità, orgoglio della propria 
cultura e desiderio di condividerla.  

Boishakhi Mela (festeggiamenti del nuovo anno bengalese) 1421. Uomini si sfidano al gioco del gallo. 

I miei vicini 

ALITA SPANO                                     Photo & Comunità 
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Celebrazione del Pohela Boishakh in un parco poco distante da Torpignattara. 
Tutte le foto di questo articolo sono state realizzate prima dell’emergenza Covid 19. 

Ho ritrovato la voglia di riunirsi, il desiderio di tenere vive la lingua, la poesia e la musica 
della terra d’origine, i legami forti da preservare tenacemente. 
Mi sono persa per le strade, i templi e le case di Torpignattara, il quartiere 
multiculturale in cui vivo a Roma. 
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আমার প্রতিবেশীরা 
  
আতম যেখাবে থাতি যেখাবে ধীবর ধীবর োাংলাবেশীরা েেোে শুরু িবর। আমার চারপাশ োঙাতল োংসৃ্কতি 
দ্বারা আেদ্ধ হবি থাবি। িাবের আচার েযেহার, তেতিন্ন োমাজিি অেুষ্ঠাে এিই  আির্ ষণীয় যে  িা 
আমাবি আিৃষ্ট িবর। োাংলাবেশী োংসৃ্কতি আমাবি িয় িবর।   এ েময় আহবমে োবম এি োঙাতল 
পতরোবরর োবথ আমার পতরচয় হয় এোং ধীবর ধীবর আমরা েনু্ধবের েন্ধবে আেদ্ধ হই। যেই েুোবে োঙাতল 
োংসৃ্কতি আরও তেতের িাবে উপলতি িরবি পাতর। িাবের উষ্ণ আতিবথয়িা, এিবে যিাে তিছু িরার 
আিাঙ্ক্ষা, মািৃিুতমর প্রতি িাবের টাে, িতেিা ও গাে েে তিছুবিই তেিস্বিা টটতিবয় রাখার যচষ্টা িরবছ 
এই ইিাতলর েুবি। েহু োংসৃ্কতির  িরতপতেয়ািারা এলািায় েখেই আতম রাস্তায় চলাচবেরা িতর, তেতিন্ন 
োাংলাবেশীবের োতিবি ও মজিবর োই িখে তেবিবি হাতরবয় যেতল । 
  

Raju Ahmed davanti ad un’opera di street art a 
Torpignattara. 
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Veduta di Torpignattara. 
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Cittadini nel parco di via dei Savorgnan (Torpignattara) ascoltano un discorso tenuto da un membro dell’associazione 
Dhumcaatu per i diritti degli immigrati. 
Tutte le foto di questo articolo sono state realizzate prima dell’emergenza Covid 19. 
 



PHOTOSOPHIA 43 
43 

Vista dalla finestra della camera da letto della nuova casa della famiglia Ahmed.  
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Un uomo siede in un bar gestito da bengalesi durante una tarda serata estiva, rilassandosi e guardando la TV. 
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Farha Ahmed Intu concorre per il titolo di Miss Bangladesh Italy. 
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Festa di quartiere del Pohela Boishakh (primo giorno del calendario bengalese) 1423 al Giardino Liberato di Villa 
Certosa. 
Tutte le foto di questo articolo sono state realizzate prima dell’emergenza Covid 19. 
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Sajiha scende le scale del condominio dove vive con la sua famiglia. 
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Donne ballano durante i festeggiamenti della Durga Puja. 
Tutte le foto di questo articolo sono state realizzate prima dell’emergenza Covid 19. 
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Scena serale in via della Marranella, Torpignattara. 
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Vista dal tetto del condominio in via dei Savorgnan (Torpignattara) dove la famiglia Ahmed ed io abitavamo quando ci 
siamo conosciuti. 
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BIO: Alita Spano è nata nel 1978, lascia Olbia per frequentare l'Università e si stabilisce a Roma. Si laurea in 
Conservazione dei Beni Culturali.  
Nel 2011 scopre il mondo della fotografia tramite il WSP Photography, che diventa il punto di riferimento della sua 
formazione. Nel 2013 partecipa al workshop tenuto da Fausto Podavini nella valle dell'Omo in Etiopia, un'esperienza 
fotografica, culturale e umana indimenticabile.  
Negli anni 2012-2014 completa insieme a Marco Di Traglia "La lunga sosta”, tra i finalisti del concorso Oltre le mura 
di Roma del 2016 ed esposto al Macro Testaccio. Nello stesso anno il lavoro vince il primo premio tema Portfolio al 
Trofeo Città di Follonica. Frequenta dal 2015 al 2016 la II WSP Masterclass di Reportage. Predilige raccontare storie 
fotografiche a lungo termine. 
 
 

Uomini al telefono nel parco di via dei Savorgnan a Torpignattara. 



 JACQUELINE SIMON                                Photo & Società 
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Viaggio nelle borgate di Roma: PRIMAVALLE 
La borgata più strettamente collegata alle distruzioni del centro di Roma, nel periodo fascista, è proprio Primavalle. 
Lo sventramento della Spina di Borgo, per la realizzazione di Via della Conciliazione, lasciò senza casa oltre 1200 
nuclei familiari di cui 131 di essi furono trasferiti a Primavalle. La costruzione di alloggi, denominati “case minime”, 
iniziò nel 1937 con 27 lotti abitativi . Ma alla Borgata, Inaugurata nel 1939, mancavano le opere idriche e i 
collegamenti con il centro di Roma. Solo nel 1953 verrà inaugurata la derivazione dell'acquedotto del Peschiera 
verso il quartiere. E non prima del 2000 la vicina stazione di metro A Battistini darà alla zona un mezzo veloce per 
raggiungere il centro città. 

Case popolari - ©  Jacqueline Simon 
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Nel dopoguerra, la borgata fu ampliata al nord con uno sviluppo abusivo. Un altro lotto di case fu innalzato 
negli anni Sessanta ma le condizioni igienico sanitarie della Borgata rimasero sempre deleterie. Esistevano 
due fossi di raccolta di acque a cielo aperto (“le marane”) nelle attuali Via Mattia Battistini e Via Pietro 
Bembo, ai due lati della borgata, vere discariche di rifìuti fognari. Anche il depuratore delle acque a 
decantazione era a cielo aperto. 
Fu proprio per le pessime condizioni di vita degli abitanti delle vecchie costruzioni che, alla fine degli anni 
Settanta, la zona subì una riqualificazione con l’abbattimento dei lotti per fare spazio a nuovi edifici e al 
risanamento del territorio . 
 

Case Popolari - © Giovanni Baldazzi 
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La memoria dell’antico quartiere è difficile da reperire oggi. Invece, gli eventi che hanno segnato nel 
tempo questa area sono ancora ben presenti. Fatti di cronaca nera, purtroppo, hanno lasciato le loro 
tracce come l’aggressione alla bambina Bracci, alla quale è intitolato un parco pubblico e la tragedia del 
“rogo di Primavalle” in cui morirono i fratelli Mattei. Anche l’uccisione di Mario Salvi dalla polizia durante 
scontri nel 1976 viene ancora ricordata sulla piazza principale. Come pure le opposizioni politiche, le 
rivolte contro le decisioni governative sono tuttora visibili nelle scritte sui muri.  
 

Parco “Anna Bracci” - © Giovanni Baldazzi 
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La Casa del Popolo “Giuseppe Tanas”  
© Giancarlo Zano 

 

In tale prospettiva è da citare 
l’apertura, dal 2014, della 
“Casa del Popolo Giuseppe 
Tanas” dal nome del giovane 
proletario che, in occasione 
delle manifestazioni scoppiate 
nel 1947, per le difficili 
condizioni socio-economiche 
del dopoguerra, fu ucciso  
dalle pallottole della Celere. 
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© Giancarlo Zano 

Il degrado delle periferie di quell’epoca fu utilizzato dai grandi registi cinematografici per le 
ambientazioni dei loro film. Fu il caso di Roberto Rossellini che girò, nel 1952, in parte a Primavalle 
“Europa 51”, con la partecipazione di Ingrid Bergmann che destò grande animazione nel quartiere. 
Questo murales in via Federico Borromeo è ispirato proprio al film “Europa 51”. 
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Un quartiere dove, tuttora, la povertà costringe all’occupazione abusiva di edifici con il difficile sgombero 
che ne segue. Sin dagli inizi degli anni ‘50 si sono sviluppati a Primavalle episodi di rivolta finalizzati alla 
soluzione dei problemi più drammatici del quartiere come: la casa, l’isolamento dal centro città, le 
condizioni igienico-sanitarie, la disoccupazione e anche lotta alla criminalità.  
 

© Giancarlo Zano 
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A tale situazione di malessere sociale esiste, però, la risposta della cultura. 
La più pregevole è l’insediamento della biblioteca comunale “Franco Basaglia” negli spazi che furono, una 
volta, i dormitori per gli sfollati. 
Il recupero degli edifici iniziò solo nel 1980, ospitando una scuola ed un istituto professionale. Un richiamo 
altrettanto notevole è la presenza massiccia dello Street Art nelle strade di Primavalle: “i muracci nostri”, 
un progetto di un collettivo  che ogni anno, dal 2015, prevedeva l’illustrazione di un tema. 

Entrata della biblioteca comunale “Franco Basaglia” -  © Giovanni Baldazzi 
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© Giovanni Baldazzi 

Per evitare che la street art si istituzionalizzi e affinchè rimanga, invece, la voce degli abitanti del quartiere, il 
progetto è diventato oggetto di discussione tra i residenti, creando un distretto culturale di Primavalle, in cui 
“chiunque aderisca dovrà sottoscrivere un semplice manifesto per dire che ama il quartiere, ama l’arte, 
mette lo studio al primo posto ed è contro il fascismo, il razzismo e tutte le mafie” come lo dichiara Maurizio 
Mequio, l’ideatore dell’iniziativa.  
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© Carlo D’Andria 

Grande interesse e partecipazione degli abitanti destano anche le sorti del mercato coperto rionale di 
Primavalle. Progettato nel 1955 dalla prima architetta italiana Elena Luzzatto, il mercato ha un valore 
urbanistico, storico e soprattutto sociale. Dei tanti banchi in origine sono rimasti ben pochi anche per le 
carenze strutturali accumulatesi nel tempo. Le associazioni locali e commerciali ne hanno fatto un luogo di 
incontro culturale con tante iniziative per mantenerlo vivo. Il primo intervento di riqualificazione ha visto i 
tempi allungarsi. È dell’autunno scorso la presentazione delle nuove decisioni comunali per il riassetto 
finale, con la speranza che questo luogo riprenda vita come se lo augurano i residenti. 
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 GIANNI AMADEI                          Photo & Formazione 

Visitare i Musei e fotografare l’arte 

Oggi fotografare nei Musei statali è generalmente consentito, dico generalmente perché mi è capitato, in qualche 
occasione, di avere il diniego, eppure con il Decreto Cultura varato dal Consiglio dei Ministri del 22 maggio 2014 
veniva concessa la possibilità di scattare all’interno dei Musei stessi. 
Il Decreto recita:  
“Art. 12 Misure urgenti per la semplificazione in materia di beni culturali e paesaggistici  
Al fine di semplificare e razionalizzare le norme sulla riproduzione di beni culturali, al Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  
  «3-bis. Sono in ogni caso libere, al fine dell'esecuzione dei dovuti controlli, le seguenti attivita', purche' attuate 
senza scopo di lucro, neanche indiretto, per finalita' di studio, ricerca, libera manifestazione del pensiero o 
espressione creativa, promozione della conoscenza del patrimonio culturale:  
    1) la riproduzione di beni culturali attuata con modalita' che non comportino alcun contatto fisico con il bene, 
né l'esposizione dello stesso a sorgenti luminose, né l'uso di stativi o treppiedi;  
    2) la divulgazione con qualsiasi mezzo delle immagini di beni culturali, legittimamente acquisite, in modo da 
non poter essere ulteriormente riprodotte dall'utente se non, eventualmente, a bassa risoluzione digitale.». “ 

Pergamonmuseum Berlino 
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Con questo decreto la situazione è decisamente migliorata rispetto al passato ma si possono incontrare 
situazioni particolari che impediscono questo esercizio, il mio consiglio è quello di non insistere e non 
intraprendere discussioni con il personale di sorveglianza. 
Per i Musei privati la situazione è diversa e bisogna attenersi alle disposizioni locali, in alcuni casi è 
possibile fotografare dietro versamento di una quota di denaro che generalmente è di modesta entità; 
mi è anche capitato di dover lasciare nel guardaroba la borsa con le attrezzature fotografiche, in ogni 
caso conviene attenersi alle disposizioni senza discutere.  

Museo MAXXI Roma 
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Laddove è consentito è quindi possibile prendere una veloce “nota fotografica” di un quadro, di una 
scultura, di un qualsivoglia reperto sul quale pensiamo di sviluppare ulteriori approfondimenti e ricerche. 
Non pensiamo di poterne fare usi diversi perché fotografare un’opera d’arte in maniera affidabile è materia 
assai complessa. Occorre una attrezzatura professionale, meglio il banco ottico che consente di correggere 
le linee cadenti e sistemi di illuminazione idonei e adeguatamente disposti. La riproduzione dei quadri è 
ancor più critica, è necessario tarare scrupolosamente l’esposizione aiutandosi con un cartoncino grigio e 
utilizzare un cartoncino bianco per valutare, nello sviluppo del RAW, l’aderenza cromatica ai colori reali del 
dipinto. Nel nostro caso non possiamo utilizzare né il treppiede ne sorgenti luminose esterne (flash e altro), 
ne possiamo rallentare e creare ostacoli agli altri visitatori. 
Sia pur con le limitazioni indicate, se vogliamo ottenere risultati apprezzabili nei nostri scatti amatoriali, 
atteniamoci alle seguenti indicazioni: 

Museo Scuderie del Quirinale Roma. Tutte le foto di questo articolo sono state realizzate prima dell’emergenza Covid 19. 
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Per l’attrezzatura sono ovviamente da preferire fotocamere Reflex o Mirrorless per la qualità dei files 
fotografici prodotti, pur tuttavia possono essere utilizzate anche fotocamere compatte o gli smartphone, 
tutto dipenderà dalle nostre esigenze, tenendo ancora presente che con i vincoli tecnici imposti non 
potremmo mai attenere risultati a livello professionale. Teniamo inoltre presente che gli ambienti museali 
sono in genere scarsamente illuminati per cui dovremmo impostare sensibilità elevate che vanno a scapito 
della qualità del file generato ed è quindi importante il tipo di fotocamera utilizzata. Per lo stesso motivo 
converrà utilizzare obiettivi molto luminosi che hanno rese decisamente migliori; è raccomandato inoltre 
l’utilizzo di un filtro polarizzatore nel caso si debbano fotografare oggetti conservati entro teche o vetrine 
per eliminare i riflessi ma ciò ci farà perdere circa 2 stop che dovranno essere compensati da un aumento 
degli ISO. Un sistema obiettivo/fotocamera dotato di stabilizzatore ci consentirà di ottenere migliori 
risultati. 

Museo Egizio Torino. Tutte le foto di questo articolo sono state realizzate prima dell’emergenza Covid 19. 
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Segnaliamo infine una ulteriore possibilità offerta da una App gratuita installabile sullo Smartphone (Smartify) 
pensata per aiutare i visitatori di musei e mostre a riconoscere, approfondire, e in generale saperne di più sulle 
opere d’arte esposte; è una applicazione di realtà aumentata in grado di facilitare sensibilmente l’approccio di 
qualsiasi persona con l’arte. Basta inquadrare l’opera d’arte con la fotocamera dello smartphone sia che si 
tratti di un quadro in esposizione, di un’immagine su un libro o anche molto più semplicemente presente su 
una pagina web; questa piattaforma integra anche funzioni di condivisione e archiviazione del materiale 
inquadrato nonché guide realizzate ad hoc per vari musei come ad esempio la National Gallery di Londra, il 
Rijksmuseum di Amsterdam e lo Smithsonian National Gallery di Washington. 

Museo MAXXI Roma 
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L’utilizzo di questi consigli ci 
permetterà di realizzare delle 
buone foto ma ricordiamoci 
che non potranno mai 
competere con quelle di un 
professionista che dispone di 
una attrezzatura specifica e 
più che mai delle 
autorizzazioni necessarie per 
l’utilizzo di luci addizionali e 
del treppiedi. 
Nel caso di foto amatoriali 
per renderle più accattivanti, 
il consiglio è quello di 
cogliere particolari situazioni 
nel contesto quali 
l’interazione tra i visitatori, le 
guide e le opere esposte, una 
narrazione quindi 
dell’esperienza dell’approccio 
del visitatore con l’opera 
d’arte. 
Un altro consiglio nel visitare 
i Musei è quello di usufruire 
delle Guide che ci faranno 
vedere le opere d’arte in una 
maniera più approfondita; 
anche i sistemi di audio guida 
possono fornirci il necessario 
supporto per una migliore 
conoscenza delle opere e 
degli Autori. 

Museo Montemartini Roma 
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 FIAF                                                        Photo & Portfolio 

I drammatici momenti e il senso di sospensione vissuti nei giorni di quarantena da 
lockdown causa Coronavirus  
La FIAF - Federazione Italiana Associazioni Fotografiche, annuncia i vincitori del 17° FotoArte in Portfolio, 
seconda tappa di “Portfolio Italia 2020 – Gran Premio FUJIFILM”. 
Anche per questa seconda tappa si è registrato il tutto esaurito di iscrizioni, con 95 autori che hanno 
presentato i loro lavori, per un totale di 124 opere e 190 letture portfolio.  
A conclusione delle due giornate online, tenute sabato 13 e domenica 14 giugno la Commissione 
Selezionatrice, ha premiato i lavori di Barbara Fiorillo con “Immanenza” e Sara Rossatelli con “#Daily 
Triptych”. 
 

“Immanenza” di Barbara Fiorillo 1° premio - 02 (lockdown) 

http://fiaf.net/
http://fiaf.net/
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“Immanenza” di Barbara Fiorillo, che ha ricevuto il primo premio, è un portfolio composto da 25 
immagini a colori realizzate recentemente. Il racconto, infatti, è costruito all’interno di una cornice di 
luce e si snoda lungo piccole riflessioni di un difficile quotidiano appena trascorso lasciando trasparire, 
tassello dopo tassello, un mosaico di emozioni da poter comporre lungo la linea di un tempo immobile e 
sospeso. 

Barbara Fiorillo - Immanenza - 01 (tempo fermo) 
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Barbara Fiorillo - Immanenza - 21 (quarantena) 

Le immagini, dal carattere fortemente metafisico, accompagnano lo spettatore in una dimensione 
protetta e intima, nella quale il candore del bianco sembra dichiararsi come apertura verso una prossima 
e necessaria catarsi. Lo spunto narrativo della chiusura del mondo a causa dell’avanzata del Coronavirus, 
struttura il racconto in una lunga sequenza di “tracce di Pollicino”, da poter leggere, volendo, come 
espressione del proprio mondo emotivo. 
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I lavori delle due fotografe vincitrici di questa seconda tappa, insieme a quelli di tutti gli autori vincitori delle 
prossime tappe della manifestazione, saranno esposti al CIFA, Centro Italiano della Fotografia d’Autore  a 
Bibbiena, in una grande mostra che sarà inaugurata il giorno sabato 28 novembre 2020.  
vincitori di ciascuna tappa potranno partecipare alla selezione conclusiva e concorrere al premio finale di 
vincitore di Portfolio Italia 2020. 
 
Per vedere tutte le foto del portfolio  “Immanenza” di Barbara Fiorillo clicca qui  

Barbara Fiorillo - Immanenza - 23 (Italia assopita) 

http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.centrofotografia.org/informations/attivita/171 
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/


PHOTOSOPHIA 43 72 

Il secondo premio, invece, è andato al lavoro di Sara Rossatelli, “#Daily Triptych”, un portfolio 
composto da 24 trittici a colori, anche questi realizzati nei primi mesi del 2020. 
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Il lavoro racconta l’esperienza quotidiana di un piccolo mondo sospeso tra realtà e immaginazione con 
delicata raffinatezza.  
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È stata apprezzata in particolare la capacità di rileggere la drammaticità degli eventi che ci hanno 
travolto attraverso una creatività fresca e dirompente, regalando ventiquattro volte l’immagine di una 
vita divisa in tre. Per vedere tutte le foto clicca qui  
 

http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
http://www.fiaf.net/portfolioitalia/seconda-tappa-2020-online/
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 MAURIZIO CATINI                                   Photo & Ricerca 

Dittici dispari  
  
Da quando la fotografia si è svincolata dalla finalità di raccontare in chiave realista l’uomo ed il suo 
ambiente sono state possibili interessanti sperimentazioni in grado di attribuire nuovi significati alle cose 
più banali che ci circondano nella vita quotidiana o ai segni sparsi nello spazio fisico.   
Il dittico fotografico, e cioè due immagini legate tra loro da fili non sempre visibili ad una prima lettura, ha 
sicuramente favorito queste sperimentazioni rafforzando le possibilità narrative della fotografia.  
 
Il dittico è qualcosa di più di un escamotage tecnico in cui si si mettono a fianco due immagini per bilanciare 
l'un l'altra creando contrasto o integrazione, oppure per definire momenti temporali o luoghi differenti, o 
anche per esaltare il senso estetico di forme, colori o dettagli.   Quale può essere la relazione dialettica che 
si ottiene affiancando due immagini? La singola immagine del dittico può sembrare a volte troppo 
frammentaria, casuale, scontata ma tramite un affiancamento efficace e simbolico ad un’altra immagine 
diventa estensione di sè stessa e si completa.  
  
Il dittico funziona se “nell’accostamento le due immagini si raccolgono e comunicano. E per raccogliersi e 
comunicare esse devono paradossalmente ritirarsi dalla singolarità del loro significato univoco. L’immagine 
si strappa dalla sua stessa immagine.”  Così scrive la fotografa Francesca Loprieno che, nell’analizzare la 
funzione del dittico, aggiunge che le foto “singolarmente sembrano immerse in uno stato di quiete fatta di 
assordanti silenzi. Stato instabile che ritrova un suo sia pur precario equilibrio, solo nell’accostamento, più 
o meno corrispondente, con l’altra immagine.”    
 
In questo gioco si inseriscono i dittici di Maurizio Catini che racconta “Di ritorno da un viaggio sul Danubio, 
da Vienna fino a Belgrado, ho cominciato a lavorare le foto scattate. Ho presto individuato, negli spazi fisici 
che ho attraversato, i soggetti a me più congeniali: composizioni geometriche o scorci 
interessanti.   Scorrendo la selezione ottenuta ho pensato prima di virarla in bianco e nero per poter 
concentrare lo guardo sugli elementi essenziali delle immagini, poi, trovate delle attinenze o dei contrasti, 
le ho ordinate in coppie.”  
 
 
 
 

A cura di Roberto Frisari 
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DANUBIO 1 
Una donna guarda il suo 

mondo dipinto …  
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DANUBIO 1 
… due manichini guardano il 

nostro mondo. 
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DANUBIO 2 
Cercare il presente su una bacheca … 
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DANUBIO 2 
… altri aspettano lo sguardo di chi li ricordi  
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DANUBIO 3 
Evocazione del passato … 
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DANUBIO 3 
… e  razionalità  del presente  
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DANUBIO 4  
lluminazione artificiale … 
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DANUBIO 4  
 … e luce spirituale in ambienti sacri 
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DANUBIO 5 
Gesto ideologico … 
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DANUBIO 5 
… ed uno di stizza  



PHOTOSOPHIA 43 86 

DANUBIO 6 
 Sabba di streghe moderne … 
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DANUBIO 6 
… nostalgia del passato 
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DANUBIO 7 
Un piccolo monumento si 

specchia nella 
pozzanghera … 
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DANUBIO 7 
… il Danubio riflette le 

nuvole ed il cielo 
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Come può capitare a qualsiasi persona di fare felici scoperte per puro caso, Maurizio ha quindi 
trovato soggetti e situazioni non cercate, cogliendo immagini che, pur non seguendo nessuna logica 
razionale, hanno colpito la sua curiosità ed il suo sguardo. Allo schermo del computer ha poi 
individuato i legami che hanno portato alla serie di dittici.  In questo senso possiamo parlare di dittici 
“dispari” perché non rispondono all’originaria concezione artistica del dittico e cioè quella di due 
parti concepite all’origine per essere legate insieme. 
  
E‘ chiaro che la relazione dialettica che si produce nell’accostamento significativo di due immagini 
può essere valutata in modo soggettivo. Nel dittico il rapporto tra le due immagini non genera 
necessariamente una narrazione definita e completa nel suo messaggio e significato. Accostando due 
pezzi di mondo e decontestualizzandoli si può però raggiungere un significato “aumentato”, una 
realtà distinta e terza rispetto a quella delle immagini prese singolarmente. Ma in ogni caso il 
confronto tra due foto genera una narrazione aperta che consente una pluralità di interpretazioni. E’ 
questo forse l’aspetto più interessante delle fotografie con un certo tasso di sperimentazione e cioè 
agire in un contesto aperto e dinamico nel quale il fruitore deve e può fare la sua parte.     
 



Lago TRASIMENO trans minus vide laco 
Dal 21 al 26 luglio ci trasferiamo nel cuore verde d’Italia tra visite guidate ai borghi e alle isole, 
escursioni a piedi e in traghetto, attività culturali e benessere con i nostri docenti.  
Per saperne di più scarica il pdf  
 
Info e adesioni segreterie LAR UPS tel. +39 0637716304/363 +39 - 0699702866 
info@accademialar.it   info@universitàpopolaredellosport.it 
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www.accademialar.it 

http://www.accademialar.it/files/Trasimeno.pdf
http://www.accademialar.it/
http://www.accademialar.it/
http://www.accademialar.it/files/larups_online_5-20
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SERGIO BARBI                                               Photo & Viaggi 

La terra del fuoco,  lo stretto di magellano e il canale beagle. 
 L’ultimo paradiso alla fine del mondo 

La Terra del Fuoco è la regione all’estremità meridionale del Sud America, proprio alla “FINE DEL MONDO”, 
come ancora ai “fueghini”, cioè gli abitanti di questo stato della Federazione Argentina, piace dichiarare. 
Ad eccezione dell’Antartide, la Terra del Fuoco è la regione sulla Terra più vicina al Polo Sud. Ma perché una 
terra così lontana e sconosciuta è stata importante e determinante per le scoperte, per la biologia e per la 
famosa Teoria dell’Evoluzionismo?  
Dopo la scoperta dell’America nel 1492 da parte della spedizione ”spagnola” delle tre caravelle di Cristoforo 
Colombo, a nessuno interessava una terra sterile a causa del troppo freddo che dura per troppi mesi, abitata 
solo da pinguini, leoni di mare, uccelli immangiabili ed orche per cui solo pochi Indios seminudi riuscivano a 
sopravvivere malamente.  

La Terra del Fuoco, lo Stretto di Magellano ed il Canale Beagle 
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L’interesse per la Terra del Fuoco nacque  subito dopo la prima spedizione di Colombo, quando tra il 
Portogallo e la Spagna si scatenò una gara senza tregua per trovare la via di accesso alle Indie e ottenere 
ricavi enormi dal commercio delle spezie. Al fine di evitare una casuale e caotica distribuzione degli approdi e 
basi commerciali (embrioni delle future colonie) e di scongiurare una guerra tra le due potenze,  con la 
mediazione del Papa spagnolo Alessandro VI Borgia, nel 1494 fu firmato il Trattato di Tordesillas che divideva 
l’Oceano Atlantico e quindi il mondo in due parti: le coste dell’America alla Spagna e quelle dell’Africa al 
Portogallo, stabilendo che la linea di separazione tra le due sfere di influenza   fosse il meridiano che passa a 
340 Leghe a Ovest dell’Isola di Capo Verde, concedendo l’Ovest alla Spagna e l’Est al Portogallo.  
Dato che fu il Portogallo a raggiungere per primo l’India con la spedizione di Vasco de Gama (1494), la Spagna 
si vide costretta a cercare  una via facile attraverso l’America verso l’ India e agli altri paesi asiatici produttori 
di spezie. Purtroppo sembrava però che le terre emerse del continente americano fossero una unica barriera 
dal Polo Nord a quello Sud, senza alcun passaggio. 

Canale Beagle di fronte ad Ushuaia 
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La prima spedizione ad arrivare fino alla Terra del Fuoco fu quella di Magellano (1520) che, in base a vecchie 
mappe e ad una buona dose di fortuna, riuscì a scoprire il passaggio che da lui prese il nome di STRETTO DI 
MAGELLANO. Questa era finalmente la via cercata verso l’Asia ma, purtroppo, questo passaggio dall’Atlantico 
al Pacifico era angusto, difficile per le diffuse scogliere e per l’intricato dedalo di passaggi che sembravano 
cambiare ad ogni nuovo viaggio malgrado le mappe disegnate dalle spedizioni precedenti.  Inoltre per ovvi 
motivi strategici lo Stretto era inutile, perché vietato con la forza delle armi a tutte le navi che non erano 
spagnole o loro alleati.  
 Ciò scatenò un’altra gara alla ricerca di un passaggio alternativo. Il primo a trovare un passaggio fu il famoso 
Ammiraglio, corsaro e talvolta pirata inglese Sir Francis Drake che nel 1598 doppiando il Capo Horn riuscì a 
passare nell’Oceano Pacifico, raggiungere il Perù e a depredare gli Spagnoli dell’oro e dell’argento peruviani 
evitando le navi spagnole che bloccavano il Nord Atlantico.  Questo passaggio, che da lui prese il nome di 
PASSAGGIO DI DRAKE, era però flagellato da continue e furiose tempeste che facevano naufragare quasi tutti i 
vascelli che tentavano di passare di lì. 
  

Faro  Les Éclaireurs verso l’imbocco atlantico 
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Fu questo il motivo principale  per cui gli armatori dei vascelli inglesi, portoghesi e olandesi che volevano 
fare concorrenza a quelli spagnoli e che erano costretti a prendere tutti i rischi del passaggio meridionale, 
con gravissime perdite di navi e di carichi preziosi, cercarono senza tregua il leggendario Passaggio 
Intermedio.  
Qualcuno riuscì ad imboccarlo ma mai nessuno riuscì a sboccare nell’Oceano Pacifico fino all’arrivo nel 
1826 della Nave Beagle inviata dall’Ammiragliato Inglese, sotto  il comando di Parker King prima e Fitzroy 
dopo, avendo a bordo come ufficiale scientifico un giovane Charles Darwin. 

La Baia di Ushuaia sul Canale Beagle 
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Era  una spedizione biologica e cartografica con il compito di catalogare tutti gli esemplari possibili della Flora 
e della Fauna della Terra del Fuoco e a mappare tutti i canali dell’arcipelago della Terra del Fuoco in modo da 
trovare sicuramente il Passaggio Intermedio. In più viaggi e più fasi la spedizione durò dal 1826 al 1835 e 
portò a risultati eccezionali. Da questi nacquero i nuovi ed ancora attuali principi della Cartografia Moderna e 
furono poste da Charles Darwin le basi della sua rivoluzionaria Teoria dell’Evoluzionismo. 
Ma il risultato più eccitante fu la mappatura completa del Passaggio dall’Atlantico al Pacifico e viceversa che 
da allora verrà chiamato CANALE BEAGLE e dove nascerà la capitale della Terra del Fuoco: USHUAIA. Oggi 
visitare la Terra del Fuoco è molto interessante per la bellezza dei paesaggi e i facili avvistamenti ed incontri 
con la fauna locale, che rende facili e gratificanti le foto scattate dovunque ed in ogni momento: dalle finestre 
dell’Hotel, dal finestrino del mezzo di trasporto utilizzato e in misura ancora maggiore dalle murate dei 
battelli, specialmente quelli  per le crociere sul canale Beagle.  
 
 

Isola del Canale Beagle – la città di Ushuaia sullo sfondo 
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Le foto di questo articolo testimoniano ampiamente le bellezze godute e gli animali visti. In questo storico 
periodo di quarantena per la pandemia, ancora da reclusi in casa, è piacevole pensare ai prossimi viaggi e 
già iniziare a programmarli.  
L’Argentina e la Terra del Fuoco meritano sicuramente di essere prese in considerazione.  

Maschio di leone di mare  torna al suo «harem» 
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 LORENZO MINI                                       Photo & Cinema 

(Omaggio a F. Fellini) 
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Quando la nebbia è così fitta e densa e nell'aria si sente solamente il rumore insistente del "Fischione" (nautofono) sul 
porto, il pensiero mi porta inesorabilmente alla scena del film Amarcord di Federico Fellini, quando il nonno di Titta 
esce di casa in mezzo ad un "nebbione" storico e, sentendosi perso, pronuncia le frasi sopracitate. 
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Con queste nebbie, così persistenti e compatte, percorrere la spiaggia è un esperienza quasi onirica ed il suono 
intermittente e potente del "fischione" sul porto ti accompagna in un viaggio extraterreno, "Altrove", appunto. 
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Da un lato si ha il nulla completo, contraddistinto del leggero rumore delle onde che pigramente si appoggiano a 
riva, provenienti da un bianco profondo. 
Dalla parte opposta si sentono voci lontane di persone al lavoro, che si preparano per la stagione estiva.  
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Camminando parallelamente alla linea del mare, si possono incontrare strane creature dalle forme bizzarre e dai 
colori sgargianti che sembrano sbucare dal nulla, oppure trovarsi in scenografie improbabili. 
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E così ti sembra di stare "in nessun posto", solo e smarrito, proprio come il nonno nella scena di Amarcord, in 
un luogo che non esiste nella realtà. 
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Ad un certo punto, però, la nebbia comincia a diradarsi, il fischione smette di suonare e il sogno svanisce; sei di 
nuovo a casa. 
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BIO: Lorenzo Mini nasce a Rimini nel 1973, vive e lavora a Cesenatico. Il suo progetto fotografico è orientato, in 
generale, verso la documentazione di particolari fenomeni socio culturali e paesaggistici, interpretati come specchio 
della modernità, attraverso i quali tenta di rappresentare e rendere evidenti le condizioni, a volte contraddittorie, del 
nostro tempo. Più in particolare il suo sguardo indaga la stretta connessione tra il territorio e la presenza dell'essere 
umano, il quale lascia segni precisi ed indelebili, modificandolo in maniera a volte macroscopica ed altre quasi  
impercettibile. 
Nella sua carriera di fotografo ha ottenuto molti riconoscimenti ed è stato Autore di molteplici pubblicazioni; maggiori 
informazioni sul suo sito www.lorenzomini.it . 
 

http://www.lorenzomini.it/
http://www.lorenzomini.it/
http://www.lorenzomini.it/
http://www.lorenzomini.it/
http://www.lorenzomini.it/


Scopri a questo link il programma con le date 
degli incontri  del Fotoclub Photosophia 2020, 
oppure vieni a trovarci nella sede LAR-UPS di 
Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  circolo@photosophia.it 
tel.  +39 3383554942 - +39  3356308142 

http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
mailto:circolo@photosophia.it
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